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L o statalismo in Italia ha radici lontane: ha informato l'unificazione amministrativa del 

1865, si è imposto nella legge Crispi che nel 1891 pubblicizzò 22.000 Opere Pie nate 

dalla carità responsabile degli italiani; è continuato in una cultura del potere che diffidando 

della "genialità creatrice" (Enc. Mater et Magistra) dei corpi sociali indicava nello Stato 

l'unico soggetto morale e quindi adeguato ad agire in ambito pubblico. 

Così una tradizione di libertà e responsabilità sociale è stata mortificata e assorbita in un 

centralismo che veniva sovrapposto artificiosamente a un Paese che, invece, proprio nello 

spirito autonomistico aveva conosciuto le sue più alte espressioni. Basti pensare allo 

splendore culturale, ancora sotto gli occhi di tutti, dell'Italia dei Comuni, delle Città Stato, 

delle Signorie, alle grandi opere sociali degli ordini religiosi, alle espressioni del capitalismo 

solidale (dalle mutue alle casse di risparmio). 

La stessa Costituzione del 1948, concepita nel periodo in cui a occidente dominavano le 

politiche keynesiane e a oriente imperavano i piani quinquennali, riflette il sospetto nei 

confronti di ciò che non è statale e centrale. 

Oggi, di fronte alle grandi sfide della globalizzazione, della crisi dello Stato nazionale, 

dell'integrazione europea, quel modello, anche dal solo punto di vista economico, risulta 

drasticamente invecchiato. 

Anche il model lo di riparto di competenze tra Stato e Regioni contenuto nella Costituzione 

(art. 117) è ormai obsoleto: se un osservatore estraneo si dovesse fare un'idea della 

situazione italiana solo leggendo l'elenco delle materie che la Costituzione assegna alle 

Regioni (ad es. caccia e pesca nelle acque interne, polizia rurale, beneficenza pubblica, 

cave e torbiere ...) penserebbe di trovarsi di fronte ad un Paese poco sviluppato ad 

economia prevalentemente agricola. 

Ma oltre ai vizi d'origine del model lo costituzionale, tutto lo sviluppo successivo è stato 

mortif icante per le autonomie regionali. 

Vincolate dalla Costituzione solo ai principi fondamental i della legislazione statale, in realtà 

le autonomie regionali hanno subito un'alluvione di ulteriori ingerenze statali. Attraverso gli 


